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PER-DONO                                                            Invitati, Inviati…CON GIUSTIZIA!  
Il giusto prezzo il giusto guadagno 

Certamente questo non è un trattato di economia ma piuttosto un tentativo di riflessione su 
un argomento attuale. Secondo la mia opinione, nella moderna economia ciò che conta è 
fare denaro a tutti i costi e con qualsiasi mezzo per raggiungere un benessere che non è più 
l’essenziale per vivere dignitosamente, ma è l’opulenza, è l’avere sempre di più come 
espressione di potere sugli altri simili; credo che si debba pensare ad un nuovo modo di 
comportamento che implica il pensare ed un agire etico nel modello unico del mercato 
economico. La più grave crisi economica del dopoguerra, che il mondo sta vivendo, ha 
radici antiche e responsabilità più recenti, ma non ha conosciuto finora l’apertura di tribunali 
internazionali in cui giudicare gli economisti. 
Se, come osserva lo psichiatra Luigi Zoja nel libro “La morte del prossimo”, l’analisi 
comportamentale di certi manager di successo rivela somiglianze inquietanti con i tratti 
patologici di alcuni criminali, le ragioni non si possono addebitare solo all’inclinazione 
personale, ma alla stessa impostazione sull’individualismo competitivo eretto a sistema di 
modello unico del mercato. Riscoprire il filone originale e autentico dell’economia civile, 
quella che concepisce la felicità solo come realtà condivisa e quindi pubblica, vuol dire 
rimuovere ostacoli remoti che si annidano dentro i modelli teorici prima che nella prassi.  
Proprio per reagire alla crisi epocale che attraversa il nostro pianeta, lo stesso Luigino Bruni 
ha proposto dalle colonne della rivista Città Nuova l’adozione del “Giuramento di Genovesi” 
per gli economisti, così come quello del greco Ippocrate di Kos (460 a.C.- 377 a.C.) per i 
medici. Il campano Antonio Genovesi (1713-1769) è stato storicamente il primo titolare di 
cattedra di economia nel mondo. Un giuramento per le professioni economiche dovrebbe 
comprendere almeno i seguenti punti: 
1. Non userò mai a mio vantaggio e contro gli altri le maggiori informazioni di cui disporrò. 
2. Guarderò al mercato come ad un insieme di opportunità per crescere insieme, e non ad 
una lotta. 
3. Non tratterò mai i lavoratori solo come un costo, come un capitale, una risorsa, al pari 
degli altri costi, capitali e risorse dell’economia. I lavoratori sono prima di tutto persone. 
E altro ancora. Certo, lo sappiamo, non bastano i giuramenti per fare un buon medico o un 
buon commercialista; ma, se i simboli e le “liturgie” sono curati e pensati, possono aiutare a 
creare una mentalità, una cultura soprattutto per i nuovi professionisti. Nella nostra società 
di mercato il peso delle scelte economiche nella vita della gente è crescente: si muore per 
una cura sbagliata, ma anche, lo stiamo tragicamente vedendo, per un licenziamento 
ingiusto o per un mutuo sbagliato. L’etica economica è un bene di prima necessità. Ciò non 
vuol dire che non sia giusto guadagnare o pagare le tasse (anche Gesù non si è sottratto 
alle pretese degli esattori; dal Vangelo secondo Matteo 17,22-27) ma vuol dire come dice 
anche il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (cap 4° 181) che dalla proprietà 
deriva al soggetto possessore, sia esso il singolo oppure una comunità, una serie di 
obbiettivi vantaggi: condizioni di vita migliori, sicurezza per il futuro, più ampie opportunità di 
scelta. Dalla proprietà, d’altro canto, può provenire anche una serie di promesse illusorie e 
tentatrici. L’uomo o la società che giungono al punto di assolutizzarne il possesso, infatti, 
può essere considerato indifferente per l’influsso che ha tanto sui singoli, quanto sulle 
istituzioni: il possessore che incautamente idolatra i suoi beni (cfr. Mt 6,24; 19,21-26; Lc 
16,13) ne viene più che mai posseduto e asservito.  (cfr. Giovanni Paolo II, lett. Enc. 
Sollicitudo rei socialis, 27-34. 37: AAS 80 - 1988 - 547-560.563-564; Id:, Lett. Enc. 
Centesimus annus, 41: AAS 83 - 1991- 843-845).  Solo riconoscendone la dipendenza da 
Dio Creatore e finalizzandoli conseguentemente al bene comune è possibile conferire ai 
beni materiali la funzione di strumenti utili alla crescita degli uomini e dei popoli. Con queste 
indicazioni raggiungere il giusto prezzo e il giusto guadagno è una naturale conseguenza.  

  [Riflessione di un presidente parrocchiale] 
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La giustizia è quella virtù per cui si attribuisce a ciascuno ciò che gli è dovuto. 
L'uguaglianza è il fondamento della giustizia. Proprio perché riconosco a ogni uomo 
una dignità assoluta, mi riconosco partecipe di un mondo di eguali, di soggetti che 
hanno tutti pari dignità, da quello più ricco a quello più povero, da quello più 
intelligente a quello più stupido. Proprio perché riconosco a tutti pari dignità devo fare 
giustizia. L'uguaglianza è la precondizione per la giustizia. 
 
La giustizia riguarda il mio rapporto con l'altro: sta a fondamento della relazionalità 
umana. È la virtù principe sulla quale si costruiscono le relazioni umane, interumane a 
tutti i livelli.  La giustizia implica il riconoscimento reciproco delle alterità e sulla base 
di questo riconoscimento si sviluppano le relazioni. In questo senso è il criterio di base 
attraverso il quale le relazioni possono venire correttamente valutate e giudicate. 
Diremmo in termini moderni che è il valore fondante dell'etica pubblica. Per Aristotele 
tutta l'etica pubblica ruota attorno al valore della giustizia.  

Accanto all'io e al tu occorre mettere anche l'altro che non conosco e che non potrò 
mai conoscere, cioè ogni altro, ogni soggetto umano esistente sulla terra, di cui devo 
farmi carico, di cui mi devo rendere responsabile, in una società globalizzata.  
Me ne posso fare carico attraverso la creazione di strutture giuste per tutti.  

à E’ necessario rispettare lo sguardo di Dio sull'altro. Quello che è importante, che 
non può mai essere saltato, è come Dio vede l'altro, anche il nemico. Sappiamo che 
egli è, comunque sia, amato da Dio. In un certo senso, tutti sono "consacrati del 
Signore", ogni uomo è preso in custodia dalla misericordia di Dio. Anche Caino reca 
impresso il sigillo di Dio, che vieta di ucciderlo (cfr. Gen 4,15). 
 
Di fronte a tutto quanto sa di arrendevolezza, remissività, sopportazione, l'uomo 
moderno reagisce con diffidenza, se non col rifiuto aperto: è facilmente ritenuto 
asservimento e oppressione. Con uguale facilità, tuttavia, si arriva oggi ad 
atteggiamenti di insofferenza acuta e intransigenza. Non possiamo consegnarci 
ciecamente alla nostra giustizia, perché questo ci porta speditamente all'intolleranza e 
alla rabbia. Un mondo consegnato alla giustizia umana diventa rapidamente un grande 
lager. Tanto il Vecchio quanto il Nuovo Testamento insegnano che il giudizio e la 
vendetta spettano a Dio e a Lui soltanto: “A me la vendetta e la retribuzione”, dice il 
Signore (De 32:35); “Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il posto all'ira di 
Dio; poiché sta scritto: «A me la vendetta; io darò la retribuzione», dice il Signore” 
(Rm 12:19) 

à E’ necessario rimanere sempre nell'affidamento al Signore e alla sua giustizia 
affidare al Signore la propria causa, evitando di farsi giustizia da soli. Questo non 
significa tanto che io non debba desiderare che sia riconosciuto il mio diritto, e anche 
operare per questo. Il punto è piuttosto: con quale spirito? 

Dopo la lettura, proponiamo un “processo”: da un lato l’accusa, dall’altro la difesa (ci si 
divide equamente) ed una giuria. Si estraggono delle situazioni che mettono in discussione 
atteggiamenti di “giustizia”. È un modo per verificare la nostra sensibilità (accusa) e tirar 
fuori le motivazioni che ci portiamo dentro, ben radicate, che ci sforziamo di nascondere e 
dalle quali facciamo fatica a liberarci, che non ci rendono ancora veri uomini e donne di 
giustizia (difesa). Sarà questo un modo per fare discernimento su alcune situazioni reali. 
Eccone alcune a titolo di esempio:  
1. All’ufficio postale, vedo un amico già in coda e gli consegno anche le mie bollette. Giusto 
o sbagliato? 
2. Davanti al supermercato c’è il carrello della Caritas. Compro qualcosa e la metto dentro, 
ma cosa? Quello che comprerei per me o qualche prodotto di qualità inferiore e che costa di 
meno? 
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Giustizia e bene comune  
Il bene comune spesso lo si vuole identificare con la somma dei beni cui gli uomini danno 
concretezza nel corso della storia e con l'impegno della loro fatica; mentre a me sembra 
che il bene comune siano le condizioni necessarie e richieste perché ogni uomo possa 
portare a compimento la propria vocazione e raggiungere quel traguardo cui lo destina la 
sua dignità, il suo "essere Figlio di Dio". Comunque giustizia e bene comune, pur essendo 
dei valori che non conoscono l'usura del tempo e della storia, hanno anche forme di 
espressione diverse nel variare del tempo, perché riguardano esigenze del tempo che 
varia. Il bene comune ha bisogno di essere commisurato alla maturità delle coscienze 
umane, senza quindi essere una realtà che subisce l'usura della storia: non è un valore 
storicizzabile, ma è un valore che, a seconda delle diverse condizioni storico-culturali, 
acquista forme ed espressioni diverse.  
 
Dalla giustizia alla gratuità 
Vi invito a una osservazione marginale: noi adulti, severi giudici dei giovani, di queste 
generazioni spensierate che si concedono alla cultura dell'immediato, del sensitivo, alla 
cultura di "ciò che piace", del "tutto e subito", alla cultura del provvisorio senza prospettiva, 
forse abbiamo dimenticato che questi strumenti di formazione e di manipolazione delle 
coscienze sono in mano nostra. Qualche volta il calcolo economico ci fa andare oltre i 
valori morali. C'è infine la chiesa, di cui non ripeto i compiti. Alla chiesa, oltre a tutto quello 
che fa, oltre all'insegnamento sui diritti dell'uomo e la dignità della sua missione, oltre alla 
condanna della guerra e all'apprezzamento della pace, oltre alla pedagogia alla pace, 
chiediamo che ci educhi alla giustizia. E qui concludo, con una mia convinzione profonda. 
Non vi chiedo affatto di consentire con la mia opinione. Personalmente sono convinto che 
non è possibile fra gli uomini, nella società, un ordine basato sulla giustizia, se non 
puntando alla giustizia più grande. Quella che viene detta "la giustizia legale", la giustizia 
del "ti do e tu mi dai", la giustizia del "tanto quanto" è possibile tra gli uomini se gli uomini 
aspirano alla giustizia più grande, che è quella della gratuità, quella del "ti do senza conti 
né calcoli", quella del "ti do perché tu sia, non perché tu abbia", semplicemente. Forse 
anche per avere la pace bisogna pensare alla giustizia più grande che, nel vangelo, è la 
gratuità della vita.  
 
Il coraggio di sperare  
Di fronte alla angosciante realtà, mi sembra di constatare una salutare reazione della 
coscienza umana: una reazione non sempre controllata, forse qualche volta leggermente 
strumentale, ma che rivela, nel fondo, la denuncia, il rifiuto delle situazioni. In ogni caso, 
questa reazione delle coscienze tende a esorcizzare atteggiamenti che mi sembrano da 
analizzare. Il primo atteggiamento è quello di un fatalismo pessimistico, quello di coloro nei 
cui animi sembra essersi spenta la speranza e allora guardano al futuro, non dirò con 
rassegnazione, ma con pessimismo cupo, il pessimismo di chi non ha più il coraggio di 
sperare. È l'ultimo dei mali di questo tempo, la mancanza del coraggio di sperare.  
Un altro atteggiamento è quello dell'inerzia, che nasce spesso dalla convinzione che il 
problema della pace sfugga al nostro controllo, sia di competenza di altri. Nel primo caso, i 
pessimisti rinunciano a un impegno perché dicono: «Tutto è inutile». Nel secondo caso 
rinunciano perché dicono: "Il problema è degli altri, è problema dei potenti, di coloro nelle 
cui mani sta il destino degli uomini».  
Vedo qui una grande occasione perché la chiesa, con semplicità e chiarezza, senza 
cedimenti o inutili polemiche, possa far conoscere all'uomo contemporaneo il volto del 
Signore Gesù Cristo, rivelazione del mistero di Dio e del mistero dell'uomo, senso ultimo 
della storia e dell'esistenza. Il volto del Cristo crocifisso e risorto. Un annuncio, dunque, 
quello della chiesa, fatto nella forza dello Spirito, con franchezza e libertà, che non 
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discrimina ma sa ricuperare ogni frammento di verità e di bene per valorizzarlo e 
promuoverlo. Molti nostri contemporanei sono simili agli ateniesi dell'Areopago, curiosi del 
sapere e superbi delle certezze, sicuri e scettici insieme, attenti a ogni corrente nuova di 
pensiero e sufficienti.  
Alla chiesa il compito di destarli dalle loro false sicurezze e introdurli alla conoscenza del 
Dio ignoto che cercano ma senza sapere che è di lui che hanno bisogno: cercano senza 
saper dare un nome alla loro ricerca e alle loro attese. Come dunque evangelizzare? La 
mentalità dell'uomo contemporaneo, i nuovi modelli di vita, una diffusa cultura secolarista 
quali provocazioni rappresentano per l'evangelizzazione? Come penetrare la cortina di 
indifferenza che si addensa intorno alla chiesa? Come aiutare l'uomo moderno a ritrovare 
un suo centro, a ricomporre in unità le molteplici esperienze e aspirazioni, le esigenze e le 
attese, a riscoprire con la propria identità anche le ragioni ultime e vere della propria 
dignità? Sono alcuni dei molti interrogativi che dobbiamo porci con serenità, ma insieme 
con chiarezza. Anzitutto è necessario prendere atto della realtà com'essa è e si presenta, 
senza interpretazioni troppo accomodanti e consolatorie, ma anche senza rifiuti 
preconcetti.                                                                               [Filippo Franceschi] 
 
Il senso del limite  
Ma non c'è comunione se non si accettano limiti. Se uno non accetta limiti al suo potere, 
poter fare ciò che vuole, e al suo avere, avere tutto ciò che desidera, non conoscerà mai la 
gioia della comunione, ma solo il travaglio della competizione, l'effimero gusto del 
sorpasso, e alla fine, l'angoscia della solitudine. Rifiutando il senso del limite, non si 
costruisce comunione, ma si fa soltanto oppressione, distruzione degli altri, e, alla fine, 
anche di se stessi; si finisce con non accettare nemmeno se stessi.  
Mentre l'amore chiede di far spazio all'altro come fratello, alla carità vera che si fa 
solidarietà. In quanto creature, del resto, il limite è congenito. Se non si coglie il valore del 
tramonto e della notte, si vive tutta un'esistenza nella paura del dolore, del fallimento, della 
sconfitta, della vecchiaia, della morte e non si gusta il dono della vita terrena, ricevuto 
entro i necessari limiti che permettono anche l'esistenza degli altri e la gioia dello stare 
insieme. Uno stare insieme, una comunione, una festa che, per dono del Padre, saranno 
perfette e durature dopo la morte quando entreremo nella sua casa, cioè nell'eterno; e 
però già qui nel tempo si possono gustare come un inizio, un pegno, un anticipo, purché 
sappiamo accettare il sacrificio che comportano. Rifiutarsi di andare in pensione a una 
certa età, è impedire che i giovani trovino posto nella società; non accettare di morire, vuol 
dire impedire lo spuntare di nuove albe, nuovi giorni, nuove creature. Noi ci siamo, perché 
le generazioni che ci hanno preceduto hanno accolto con fede e con gioia il travaglio di 
vivere; hanno caricato il peso dei tramonti, e hanno illuminato la pena e la notte del morire 
con il pianto e il sorriso dei bambini che nascono.       [Attilio Nicora] 
 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 
e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.     (Mt. 5,20) 

 


